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Dalla persecuzıone a] genocidio

Roberto imona“

«Vlal pIU Auschwitz!», 61 disse allora Eppure, 1n trOoDpDO ravvicınato, V1
SOL10 stat1 Srebrenica, Burundi, Ruanda. LO sSterm1n10 volontario di popoli continua

succedere. 0g91, 1a comunıta internazionale sembra ALLCOTA DIU es]1tante che 10  —

1n passato, nell’intervenire DCL ditendere le imMiInoranze persegultate: le centinala d
migliaia di crlstlanı che DCI secoli hanno ViISssuto 1n che 0991 SO110 magg1loranza
musulmana. quadro drammatico che, ı] 27 geNNALO 2016, quarantasette
statı membri de] Consiglio d’Europa hanno adottato 1a Risoluzione 2091 che qualifica
OM «genoCc1dio>» crminı de]l sedicente Stato Islamico. Qualche S10rNO DIU tardıi,
ı] Parlamento CUTODCO ha DULC definito «genocidio>» C100 che ı] STUDDO terrorista STA

complendo 1n Iraq 1n S1irla.
Ma DOCO, DCL 10  — dire niente, fatto 61 fa DCT ermare

arrestare V’esodo de]l cristi1anı che ha luogo 10  — solo 1n Medio ÜUrilente, anche
1n STAn de]l paes1 magg1loranza musulmana. Mali, Sudan Nigerla SO110 solo
alcuni esemp1. In Nigerla, oli sfollatı cristianl, costrett] ad andarsene dalle Drovince
de]l ord de] Paese, SO110 oltre milione. Senza dimenticare oli oltre crlstlanı
che SO110 stat1 ASsSass1ınatı dal 2000 ad 0gg1 DCL 1114110 degli jihadisti le oltre
chiese bruclate distrutte.

In ()ceidente 61 perceplsce (G)1R{5 t1more denunciare le persecuzlon1 nel paesı1
magg1loranza musulmana. Tanto 11EC11OÖ 61 [= B1 di intervenlire militarmente DCL 1 -

Dopo oli studi A linguistica letteratura all’Universitä A Friburgo (Svizzera), Providence (USA)
Kazan Russia), 0991 speclalista A mMinoranze eristiane nel Paes1 magg10ranza musulmana dell’ex
Unlone Sovletica. Ha lavorato ET diversi annı UlnPTITCSSO diverse Organızzazlonı umanıtarıle, LTa
Cul anche la (‚‚roce KRossa Internazionale, brima A approdare ad “ Ailuto alla Chiesa che Soffre” ACCS)
OVvVe ricopre ruolo A responsabile ET la Sylzzera italiana francese. Collabora C ()I11 diverse Mvylste
specializzate fa de] STUPDPPO A lavoro internazionale che 1 OCCUDA A redigere l “Kapporto sulla
ibertä religiosa nel mondo”, che CCS pubblica Ognl due annı nonche de] "Grruppo A lavoro Islam  »
della Conterenza dei escovi Svizzerl, che 1 OCCUPDA A le quest10n1 legate all’Islam
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«Mai più Auschwitz!», si disse allora. Eppure, in un tempo troppo ravvicinato, vi 
sono stati: Srebrenica, Burundi, Ruanda. Lo sterminio volontario di popoli continua 
a succedere. E oggi, la comunità internazionale sembra ancora più esitante che non 
in passato, nell’intervenire per difendere le minoranze perseguitate: le centinaia di 
migliaia di cristiani che per secoli hanno vissuto in terre che oggi sono a maggioranza 
musulmana. Il quadro è drammatico tanto che, il 27 gennaio 2016, i quarantasette 
stati membri del Consiglio d’Europa hanno adottato la Risoluzione 2091 che qualifica 
come «genocidio» i crimini del sedicente Stato Islamico. Qualche giorno più tardi, 
il Parlamento europeo ha pure definito «genocidio» ciò che il gruppo terrorista sta 
compiendo in Iraq e in Siria.  

Ma poco, per non dire niente, è stato fatto o si fa per fermare un massacro e 
arrestare l’esodo dei cristiani che ha luogo non solo in Medio Oriente, ma anche 
in gran parte dei paesi a maggioranza musulmana. Mali, Sudan o Nigeria sono solo 
alcuni esempi. In Nigeria, gli sfollati cristiani, costretti ad andarsene dalle province 
del Nord del Paese, sono oltre un milione. Senza dimenticare gli oltre 12.000 cristiani 
che sono stati assassinati dal 2000 ad oggi per mano degli jihadisti e le oltre 13.000 
chiese bruciate e distrutte. 

In Occidente si percepisce come un timore a denunciare le persecuzioni nei paesi 
a maggioranza musulmana. Tanto meno si pensa di intervenire militarmente per im-

*	 Dopo gli studi di linguistica e letteratura all’Università di Friburgo (Svizzera), Providence (USA) e 
Kazan (Russia), oggi è specialista di minoranze cristiane nei Paesi a maggioranza musulmana e dell’ex 
Unione Sovietica. Ha lavorato per diversi anni sul campo, presso diverse organizzazioni umanitarie, tra 
cui anche la Croce Rossa Internazionale, prima di approdare ad “Aiuto alla Chiesa che Soffre” (ACCS), 
dove ricopre il ruolo di responsabile per la Svizzera italiana e francese. Collabora con diverse riviste 
specializzate e fa parte del gruppo di lavoro internazionale che si occupa di redigere il “Rapporto sulla 
libertà religiosa nel mondo”, che ACCS pubblica ogni due anni nonché del “Gruppo di lavoro Islam” 
della Conferenza dei Vescovi Svizzeri, che si occupa di tutte le questioni legate all’Islam.



aa DErSECUZIONE a} genoCcIdio

pedire genocldio. anche VCIO, che C €  x chi cavalca QquUESTO fenomeno DCL inOot1v1
ideologici: DCI condannare L’islam DCI disegnare quadro unitforme de] mondoa
musulmano. Un mondoa che CONTA miliardo d DEISONC 10  — DUO C& C -

SCTC catalogato ALra VersSO un1c0 modello di analis] di siudizio. l’islam, 1n QUAN-
religione, ha una stor1a ben DIU rtcca di quelle correntl di fanatismo che rtiducono ı]

pensiero musulmano una lunga lista di precett1 di regole. La denuncia 10  — fatta
CONTITO 1a religione, CONTFTO quelle regole cComportamentI1 che incltano all’odio, al
disprezzo, alla diseriminazione che siustificano V’eliminazione Asica d una DEISONA

di una comunıta etn1ıca religiosa 1n LOMNEC di una qualsivoglia ideologia forma
d penstiero. Solo avendo ben chiaro QqUESTO DINC1IDIO 61 aderisce alla lotta CONITO 1a
persecuzlone.

Denunclare ermare ı] de]l cristlanı di qualsiasi tra comunita, 61
fatto di o]ust1zla, anche di difesa d valori universali che 1110 ben oltre 1a

difesa di STUDDO di una comunıta religiosa specifica. La persecuzlone prima
DO1 61 estende ad tr1ı grupp1l religios|1, alla comunıta d magg1loranza STESSA,; 61 tversa
CONTITO altrı diritti umanı. persegultatore, colu] che predica 1a {{l ideologia di
ligione DUCa 10  — 61 ACCONLENTA mal una volta eliminati nem1cC1 DIU diretti, vorra far
pulizia anche 1n AdAsad ““{l Divers1 st1u1ldji rapportI1 di Organlızzazlon! att1ve nel DOCO UE I9)SI/A de] diritti umanı IMNOSIFTAaANO QquUESTO fatto. KRapporto sulla Thertä veligi0sd dı Aruto
alla C’hiesa che Soffre denuncia che SOL10 oltre 200 milioni cristi1anı che SO110 0gg1
persegultatl. Nel ı] Pe1n Research (‚enter Religion rivela rTamıte le { 1E

analisi che SOL10 oltre miliardi le DEISONC che VIVONO 1n C dove 1a 1ibertä
religiosa nEeSata fortemente iminacclata. La srande A0 che l’indifferenza della
comunıta internazionale oli interess1 geopolitici d ecOoNOMI1C1 1n 910C0 SVUOTerannO
diversi paes1 di le component! etniche religiose che fino ler]1 cost1tulvano
1a forza 1a ricchezza: pensiamo alla Sirla, all’Irag, anche acl altre realta (G)1R{5 ı]
Pakistan, l’Indonesia, l’Egitto. CAMMUINO che dalla persecuzlone genOocCldio

Purtroppo breve.
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pedire un genocidio. È anche vero, che c’è chi cavalca questo fenomeno per motivi 
ideologici: per condannare l’islam e per disegnare un quadro uniforme del mondo 
musulmano. Un mondo che conta un miliardo e mezzo di persone non può certo es-
sere catalogato attraverso un unico modello di analisi e di giudizio. E l’islam, in quan-
to religione, ha una storia ben più ricca di quelle correnti di fanatismo che riducono il 
pensiero musulmano a una lunga lista di precetti e di regole. La denuncia non va fatta 
contro la religione, ma contro quelle regole e comportamenti che incitano all’odio, al 
disprezzo, alla discriminazione e che giustificano l’eliminazione fisica di una persona 
o di una comunità etnica o religiosa in nome di una qualsivoglia ideologia o forma 
di pensiero. Solo avendo ben chiaro questo principio si aderisce alla lotta contro la 
persecuzione. 

Denunciare e fermare il massacro dei cristiani o di qualsiasi altra comunità, è sì 
un fatto di giustizia, ma anche di difesa di valori universali che vanno ben oltre la 
difesa di un gruppo o di una comunità religiosa specifica. La persecuzione prima o 
poi si estende ad altri gruppi religiosi, alla comunità di maggioranza stessa, si riversa 
contro altri diritti umani. Il perseguitatore, colui che predica la sua ideologia di re-
ligione pura non si accontenta mai: una volta eliminati i nemici più diretti, vorrà far 
pulizia anche in casa sua. Diversi studi e rapporti di organizzazioni attive nel campo 
dei diritti umani mostrano questo fatto. Il Rapporto sulla libertà religiosa di Aiuto 
alla Chiesa che Soffre denuncia che sono oltre 200 milioni i cristiani che sono oggi 
perseguitati. Nel contempo il Pew Research Center on Religion rivela tramite le sue 
analisi che sono oltre 5 miliardi le persone che vivono in un paese dove la libertà 
religiosa è negata o fortemente minacciata. La grande paura è che l’indifferenza della 
comunità internazionale o gli interessi geopolitici ed economici in gioco svuoteranno 
diversi paesi di tutte le componenti etniche e religiose che fino a ieri ne costituivano 
la forza e la ricchezza: pensiamo alla Siria, all’Iraq, ma anche ad altre realtà come il 
Pakistan, l’Indonesia, l’Egitto. Il cammino che porta dalla persecuzione al genocidio 
è – purtroppo – breve. 


